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Spagna
maxirissa, feriti
tre inglesi
Tre giovani tifosi inglesi sono
stati feriti la notte scorsa in una
maxirissa scoppiataa Lloret de
Mar al terminedella partita,
giocata in Francia, tra Inghilterra
e Argentinae vinta dai
sudamericani.La rissa ha
coinvolto una quarantina di
personeed è stata sedata a fatica
daipoliziotti che hanno trovato
all’interno di un pub i tre inglesi
feriti. I giovani, tuttiventenni,
hanno riportato contusionivarie
e fratture e sono tutti ricoverati
nell’ospedaledi Blanes.

Argentina
4 morti e 78 feriti
per «festeggiare»
«Seavessimoperso sarebbestato
comprensibile, macosìnon lo
capiscoproprio»: questo il
commento del commissario Luis
Fernandez, sul bilancio dei
”festeggiamenti” a BuenosAires
dopo il passaggio ai quarti di
finale. Le 4vittime sono un
anziano, che è mortodi infarto
quando Crespoha sbagliato il
rigore, e3 giovaniche si
trovavano suun furgone travolto
daun treno ad un passaggioa
livello. Da aggiungere 127fermi
dipolizia e78 feriti.

Sovrano ritiro per l’équipe di Aimé Jacquet: belle parole per gli azzurri e il fatale «sarà una partita come un’altra»

La Versailles del pallone
coccola i suoi 22 «re Sole»

PALLONI&CARCERI

L’Adidas
«bugiarda»
fa marcia
indietro

DALL’INVIATO

CLAIREFONTAINE. Ecco la reggia: si
chiama Clairefontaine, sorge nella
forestaaduepassidallaresidenzapre-
sidenziale diRambouillet, Sud-Ovest
di Parigi. Qui si allenano e si spapa-
ranzano i francesi, in attesa di sapere
se diventeranno re o se finiranno -
idealmente, per carità! - sulla ghi-
gliottina. È il ritiro della Francia, ap-
partato e suntuoso, ed è facile imma-
ginare-vedendoquestiprati,elapro-
spettiva stile Versailles che dalla ma-
gione principale degrada verso il
campo di allenamento - che i ragazzi
di Aimé Jacquet vogliano continuer
l’aventure anche per non lasciare
troppo presto questo paradiso.

Continuare l’avventura. È lo slo-
gan del giorno, che risuona nel pa-
diglione dove si compie, il rito del-
le conferenze stampa. In un salone
ci sono dei biglietti, come per un
convegno: qui parlerà Djorkaeff e
subito dopo Zidane, là Desailly,
più in là Guivarc’h... Il rito è ovat-
tato, sembra l’ora del tè, o l’udien-
za del re nella Presa del potere di
Luigi XIV di Rossellini: gli assalti
all’arma bianca del ritiro brasilia-
no, con i giornalisti che si catapul-
tano sui giocatori, sono un lonta-
no ricordo. L’unico inconveniente
è che ogni giorno parlano quattro
o cinque giocatori, e solo quelli: e
mentre nel casino carioca una fre-
gnaccia di Ronaldo la si rimedia
sempre, qui, se capiti il giorno in
cui parlano Lebouef, Lama, Pires e
Diomède ti puoi anche tirare un
colpo. Ma oggi è vigilia, e che vigi-
lia: arriva Italia-Francia, e parlano i
grossi calibri.

Di Zinedine Zidane, al rientro
dopo la squalifica, riferiamo a par-
te: è l’uomo del giorno, della setti-
mana, del millennio. Di formazio-
ne, manco parlarne: Jacquet dice
solo che Petit sta bene, Henry così
così, che darà la squadra venerdì e
che ascolterà i consigli «dei miei
ragazzi che giocano in Italia». De-
sailly butta acqua sul fuoco: «Mi
sembra che si esageri con l’attesa
di questa partita, la stiamo mon-
tando un pò troppo. È una sfida,
molto calda, come tutte le altre».

Poi, però, anche lui - come Zidane,
come Djorkaeff - si sbilancia defi-
nendola «la partita più important
della mia carriera», il che, per uno
che ha giocato finali di Coppa dei
Campioni nell’Olympique e nel
Milan, suona un pò esagerato: se
andrà in finale, che dirà mai?

Ed ecco la faccia mobile e simpa-
tica di Youri Djorkaeff, che con il
grande Zidane ha in comune due
cose (oltre alla sapienza dei piedi):
gli occhi bellissimi - scuri e grandi
quelli di Youri, chiari e profondi
quelli di Zizou - e il tono di voce
da confessionale. Si capisce a pri-
ma vista che Youri è uno sveglio e
simpatico, ma tende a stare sulle
sue: forse sente la vigilia, forse non
è felicissimo di alcune critiche per
la sua prestazione contro il Para-
guay: «Lo so, dovevo fare il regista
e poi finivo per andare in area o
svariare sulle ali. E si apriva un bu-
co in mezzo. Bene, l’unica cosa
che conta è che con l’Italia torna
Zidane e quel buco si chiude, per-
ché quello è il suo posto. E poi l’I-
talia non giocherà come il Para-
guay. Attaccherà, avremo più spa-
zi. Non nel senso che ci lasceranno
fare i numeri, no, non sono mica
scemo: nel senso che anche loro
giocheranno per vincere e sarà una
partita più equilibrata».

Alla fine chiacchiera volentieri,
Djorkaeff, e ha belle parole per i
compagni dell’Inter: per Pagliuca a
cui giura di fare un gol, per Morie-
ro («Quante volte gliel’ho detto:
lavora, e ti portiamo al Mondiale.
Sono felicissimo per lui»), per Ber-
gomi («Un monumento»), per tut-
ti: «In allenamento, questo Mon-
diale l’abbiamo giocato cento vol-
te. Quando facciamo le gare ai ri-
gori, ci dividiamo: Italia-Cile,
Francia-Brasile, Nigeria-Argenti-
na... Se non vinciamo venerdì, io e
tutti quelli che sono in Italia verre-
mo presi in giro a morte». Battuta
finale, inevitabile: l’Italia teme
l’arbitro... «Nessun problema con
gli arbitri. Non qui, non in nazio-
nale!», e chi ha orecchie (juventi-
ne) per intendere, intenda.

Alberto Crespi
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DALL’INVIATO

PARIGI. Le bugie rotolano. Co-
me i palloni che l’Adidas negava
fino a ieri che fossero stati fabbri-
cati nei penitenziari cinesi, ulti-
mo scandalo delle multinaziona-
li sportive che sfruttano mano-
dopera a costo basso, se non bas-
sissimo, per la produzione dei lo-
ro materiali. Il caso Adidas è sta-
to finora soffocato dai boss della
Fifa, accorsi a difendere il buon
nome dell’azienda franco-tede-
sca dopo che era stato scoperto,
durante il viaggio cinese del pre-
sidente statunitense Clinton, che
due detenuti erano stati puniti
per non scarso rendimento nella
fabbricazione dei palloni. La Fifa
si è mossa con insolita tempesti-
vità tre giorni fa, sostenendo che
era tutto regolare, che questa sto-
ria è una fandonia, una balla co-
lossale. Palloni prodotti in Cina?
Ma figurarsi. E invece circolano
palloni Adidas made in China.
Uno lo abbiamo davanti a noi,
sul nostro scrittoio, mentre lavo-
riamo. Oggi sarà consegnato ai
signori della Fifa, così premurosi
nei confronti dell’Adidas, che è
l’azienda leader in Francia e che
soffre l’espansione della Nike,
negli ultimi quattro anni prota-
gonista anche nel calcio e due
mesi fa nella bufera per la storia
dei palloni fabbricati dai bambi-
ni pakistani. La Fifa è in mano ad
un presidente svizzero (Blatter),
il prossimo direttore generale do-
vrebbe essere un francese (Plati-
ni), mentre il presidente Uefa è
uno svedese (Johansson). L’Adi-
das va quindi protetta, è l’azien-
da dei padroni di casa e di quelli
che, nel 2006, potrebbero ospita-
re il mondiale (Germania). Il pre-
sidente dell’Adidas, Robert Louis
Dreyfus, che al «Financial Ti-
mes» ha confessato: «È vero, so-
no stati prodotti in Cina mille-
seicento palloni, ma è stato un
errore commesso dall’azienda al-
la quale abbiamo affidato in su-
bappalto la produzione. Non lo
sapevamo, ci scusiamo, ma c’è il
codice di produzione a dimostra-
re la nostra buona fede». Il pro-
blema è che il codice è entrato in
vigore un anno fa e l’Adidas (che
ieri ha annunciato di aver bloc-
cato ogni contratto con la Cina)
ha una storia ben più lunga.
Chissà quanti altri palloni saran-
no sfuggiti ai controlli dei diri-
genti. [S. B.]

L’INTERVISTA

Zidane il salvatore
«Questo sarà
il match della vita» Zinedine Zidane in allenamento. A sinistra Djorkaeff festeggiato da Lizarazu

DALL’INVIATO

CLAIREFONTAINE. Zinedine Zida-
ne, visto in tvo in fotografia, è il con-
trario della reclame dell’acqua Fiug-
gi: ha 26 anni ma ne dimostra il dop-
pio. Eppure, di persona, basta guar-
darloconunpo’diattenzioneeZine-
dine ridiventa Zizou, il nomignolo
da bimbo conil quale tutta laFrancia
lo chiama e lo coccola: un ragazzo,
imponenteemagariconpochicapel-
li,mapursempreunragazzo.Chedo-
mani è atteso da una responsabilità
enorme: caricarsi sulle spalle la Fran-
cia e portarla oltre l’ostacolo-Italia, e
magariallavittoriadelmondiale.
Zidane, tutti, da Jacquet ai com-
pagni di squadra, l’aspettano co-
meilsalvatore.Lepesa?

«No. Vorrei precisare: io non sono
Platini, non sono il leader di questa
squadra, semmai sono uno dei lea-
der. Ma l’attesa e la fiducia dei com-
pagni non mi preoccupano, semmai
midannocarica».
Qualcunosostienecheleiperdele
finali (tre di fila in Europa con
Bordeaux e Juventus, ndr) e che
tende a scomparire nei match de-
cisivi.Ledàfastidioquestafama?

«Sì, perché è falsa. Le finali non le
ho perse da solo. E con la Juve ho an-
che vinto qualcosa. E non scompaio
nelle partite importanti. Anzi, dò il
meglio di mestesso, e sarà così anche
control’Italia».
Èimpazientedirientrare?

«Sì. È la partita più importante del-
lamiacarriera».

L’espulsioneèdimenticata?
«Totalmente. Ho sbagliato, ho pa-

gato (troppo),hocapito la lezione.Se
venerdì mi picchieranno, starò zitto
econtinueròagiocare».
Bergkamp ha fatto un fallo come
ilsuoel’hapassataliscia...

«L’ho visto. L’arbitro era diverso, e
diversoèstatoilmetrodigiudizio».
Come ha passato questedue setti-
manesenzagiocare?

«Allenandomi come se dovessi
scendere in campo. Ho parlato poco:
del resto,nongiocando,cosadovevo
dire?Mavigiurochesepotestepassa-
re una mezza giornata con noi, vi ac-
corgereste che non sono il più silen-
zioso del gruppo. E accade perché
non sono più l’ultimo arrivato, il più
giovane»

Come ha vissuto, dallapanchina,
ilmatchconilParaguay?

«Un tormento. Ma alla fine ero il
piùcontentoditutti».
Hasentitoqualchejuventino?

«Vieri e Inzaghi.Maunasettimana
fa,ormai.Ultimamenteno».
Baggionongiocherà:ècontento?

«Francamente sì: è in grande for-
ma.Senongiocaèmegliopernoi».
Come vede il momento poco feli-
cediDelPiero?

«Non segna, ma gioca bene. Con
l’Austria ha dato a Vieri la palla del
gol.Pernoièunpericoloenorme».
Maglimancherà,comespalla,un
certoZidane...

«Speriamo».

Al.C.


